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Their story begins on ground level, with 
footsteps. They are myriad, but do not 
compose a series. They cannot be counted 
because each unit has a qualitative character: 
a style of tactile apprehension and kinesthetic 
appropriation. Their swarming mass is an 
innumerable collection of singularities. 
Their intertwined paths give their shape to 
spaces. They weave places together.

- Michel De Certeau, 1988, p. 97 - 



Il Diario dal confine. Ventimiglia è uno de-
gli esiti del progetto di ricerca Marie Sklo-
dowska-Curie, intitolato: A Place for Asylum 
Seekers. European migration policies and their 
socio-spatial impacts (PASS), in particolare del 
lavoro sul campo da me svolto nella città al 
confine italo-francese tra settembre e dicem-
bre 2018. 

Ventimiglia, una piccola città di circa 23.000 
abitanti, è uno dei checkpoint del sistema eu-
ropeo di controllo e gestione interno alla UE 
sui flussi migratori (Garelli, Tazzioli, 2018). 
Fin dal 2015, la città è diventata uno dei luoghi 
simbolici della ‘crisi migratoria’ in Unione Eu-
ropea (UE) a causa della sospensione del Trat-
tato di Schengen da parte della Francia e della 
conseguente crescita di insediamenti informali 
dei migranti bloccati al confine. In questa città, 
il ritorno del confine ha causato una crescente 
presenza di forze di sicurezza italiane e france-
si, un aumento del numero delle persone bloc-
cate a Ventimiglia a causa delle azioni di re-
spingimento sul lato francese, la creazione del 
Campo Roja (2016) gestito dalla Croce Rossa 
e, infine, la creazione di campi informali co-
struiti dai migranti in transito e costantemente 
smantellati dalle autorità italiane. 

A Ventimiglia passano persone diverse: chi 
vuole recarsi in Francia, ma anche chi deside-
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rava andare in Svizzera o in Germania, 
ma ha avuto problemi ad attraversare 
altre zone di frontiera. Stando in città, 
però, si possono incontrare anche colo-
ro che hanno perso il posto nel sistema 
d’asilo italiano dopo aver ricevuto un 
diniego o le persone a cui è scaduto il 
permesso di soggiorno. Il campo Roja 
gestito dalla Croce Rossa è infatti at-
tualmente l’unico in Italia ad essere 
aperto non solo ai richiedenti asilo, ma 
anche ai migranti che non presentano 
domanda d’asilo o a coloro che, per i 
motivi più disparati, non hanno più ac-
cesso ad alcun sostegno pubblico. Nel 
tempo, Ventimiglia è diventata dunque 
una camera di compensazione per chi 
è rimasto bloccato durante il valico di 
frontiera tra Italia e Francia, ma anche 
per i migranti senza più documenti o 
entrate economiche. 

In questa città di confine, ho svolto 
l’indagine empirica in luoghi differen-
ti: negli spazi pubblici, lungo la ‘linea’ 
di confine, all’interno dell’Infopoint 
Eufemia gestito dal collettivo 20K e al 
Centro Caritas. Gli strumenti di ricer-
ca sono stati tarati a seconda del con-
testo e della situazione comunicativa, 
non sempre agevole data la situazione 



di difficoltà e vulnerabilità vissuta 
dalle persone da me incontrate. Ne-
gli sportelli espressamente dedicati 
ai migranti, ho utilizzato principal-
mente l’osservazione partecipante, 
con un ruolo diretto nelle attività di 
supporto e di monitoraggio sul ter-
ritorio. Ho inoltre utilizzato lo stru-
mento dello ‘shadowing’, un metodo 
di ricerca mobile che consiste nel se-
guire da vicino una (o più) persone 
per un certo lasso di tempo. Insieme 
ai migranti, ho compiuto più volte 
a piedi il tratto che dal centro città 
conduce al Campo Roja; ho utilizza-
to il treno che porta fino alla prima 
stazione francese di Menton-Gara-
van per monitorare i controlli della 
gendarmerie francese; ho percorso il 
tratto che da Ventimiglia porta alla 
Prefettura di Imperia, competente 
per le domande di asilo presenta-
te nella città di confine. Inoltre, ho 
condotto interviste semi-struttu-
rate rivolte ai migranti ospiti del 
CAS (Centro di accoglienza per ri-
chiedenti asilo) della vicina città di 
Bordighera e all’interno del Campo 
Roja.

La scelta di indagare sia spazi formali che in-
formali è legata al fatto che entrambi siano esi-
to e luogo di ridefinizione costante del regime 
di confine di Ventimiglia. In questo quadro, ho 
trovato utile includere nella ricerca una serie 
di interviste svolte agli operatori delle ONG 
presenti a Ventimiglia, e a funzionari e opera-
tori che lavorano nel sistema d’asilo italiano a 
Roma (Unità Dublino, EASO, IOM, Garante 
nazionale per i diritti ai detenuti).

Il lavoro di ricerca ha portato con sé un’ine-
vitabile riflessione di tipo etico che ha condi-
zionato la scelta degli output di ricerca. Data 
la crescente vulnerabilità in cui si trovano mi-
granti e richiedenti asilo in ambito europeo, ho 
deciso di non procedere con la pubblicazione 
diretta degli audio delle interviste da me svol-
te, così come da me inizialmente ipotizzato. In 
molti casi, infatti, l’uso della registrazione si è 
rivelato problematico, sia per la situazione di 
irregolarità in cui versavano molti dei soggetti 
con cui ho parlato, sia perché poteva minare il 
necessario clima di apertura e fiducia recipro-
ca. Per mantenere un equilibrio tra esigenze di 
diffusione dei risultati al grande pubblico e la 
tutela dei soggetti coinvolti, ho deciso dunque 
di strutturare il mio diario di ricerca non in 
forma audio, ma in forma visuale, utilizzan-
do il fumetto come veicolo per la diffusione e 
condivisione della mia esperienza a Ventimi-

Mappa ‘minima’ della città di Ventimiglia.



glia. In questo contesto, è nata la collaborazione con l’illustratore Emiliano 
Serreli a cui ho chiesto di mettere in scena le tappe salienti della ricerca: dai 
motivi della scelta del tema del progetto fino alla sua realizzazione. 

La decisione di optare per il fumetto è in linea con il crescente uso di que-
sta forma espressiva come strumento e oggetto di ricerca (Dittmer, 2014, 
Peterle, 2018; dell’Agnese e Amato, 2018). In ambito accademico, il disegno 
è stato utilizzato in differenti modi, o come oggetto d’indagine in sé o, più 
raramente, come linguaggio da utilizzare per costruire il discorso sullo spa-
zio. Il mio caso si colloca in questo secondo filone di interesse. Non analizzo 
infatti lo spazio “nel fumetto e del fumetto” (Peterle, 2018, p. 2), ma traduco 
una parte degli esiti della mia ricerca con il fumetto. 

Quello che mi interessa è dunque il potenziale comunicativo di questo stru-
mento che permette di veicolare, in forma semplificata e accessibile, un 
contenuto complesso (Kleeman, 2006), in particolar modo quando si rap-
presentano “argomenti scomodi” (De Spuches, 2016). Il disegno permette 
infatti di aprire uno spazio di possibilità per storie spesso sottorappresentate 
che ritrovano dunque nell’illustrazione “un’occasione di visibilità che era sta-
ta loro negata” (Giubilaro, 2016, p. 59). Non è un caso che nel XXI secolo, 
un numero crescente di romanzi a fumetti sia dedicato proprio a storie di 
migranti raccolte attraverso interviste il cui scopo è quello di rompere il si-
lenzio su un argomento - quello migratorio - politicamente rilevante e forte-
mente dibattuto (De Spuches, 2016). 











































Questo breve racconto a fumetti è parte integrante del più ampio progetto 
di ricerca il cui fine è stato quello di compensare, attraverso i dati raccolti e 
analizzati, uno squilibrio di rappresentazione sulle migrazioni e i migranti in 
Europa. In questo quadro, i disegni sono da considerarsi delle vere e proprie 
‘contro-mappe’ rispetto al discorso anonimo, classificatorio, criminalizzante 
con cui vengono rappresentate le storie dei migranti sul territorio UE (e non 
solo). 

Il fumetto è qui utilizzato per orientare il lettore nel contesto territoriale e 
narrativo presentato, partendo dalle mie geografie personali e da quelle dei 
soggetti rappresentati. Il lavoro vuole essere un vero e proprio mini romanzo 
sui punti più salienti del mio lavoro di ricerca. La storia si struttura attraverso 
tre macro momenti: 1. quello che precede e motiva la scelta di scrivere un 
progetto di ricerca sul tema del sistema d’asilo in UE; 2. quello del mio 
trasferimento all’Università di Amsterdam e dell’incontro fortunato con la 
collega Cecilia Vergnano; 3. quello che si snoda a Ventimiglia, attraverso i 
luoghi e le storie da me raccolte nelle pagine del mio diario di Campo.   

Inizialmente, sono io la protagonista della storia. Lungo il corso dello 
svolgimento del racconto, il mio ruolo cambia e diventa funzionale a 
condurre il lettore alla scoperta dei luoghi e delle storie di vita incontrati a 
Ventimiglia. In questo passaggio, il mio personaggio, pur non scomparendo 
mai, diventa volutamente secondario nella rappresentazione. Mi sono inclusa 
nella narrazione perché ho deciso di costruire un piccolo racconto che 
sottolineasse alcuni momenti e passaggi centrali per ogni ricerca empirica: 
le motivazioni personali alla base del tema di ricerca scelto; l’importanza 
dei finanziamenti per portare avanti i propri propositi di ricerca; l’aspetto 
relazionale connaturato ad ogni processo conoscitivo che fa sì che nessuna 
ricerca possa mai interamente dirsi a solo titolo ‘personale’. 

Ho approfittato dunque dell’occasione, anche per dare il giusto spazio ad 
alcune persone che sono state centrali per l’andamento della ricerca: in 
primo luogo Maurizio Memoli (Università di Cagliari) che mi ha spronato 
ad insistere, e insistere ancora, quando ormai non mi sembrava più il caso, 
a Darshan Vigneswaran (Università di Amsterdam), che ha accolto fin da 
subito la mia proposta, e poi alle compagne di avventura Francesca Mazzuzi 
e Cornelia Isabelle Toelgyes della Campagna LasciateCIEntrare, con le 
quali è iniziato l’impegno sul campo prima ancora che per me arrivassero 
finanziamenti ad hoc. Infine, non potevano mancare nel racconto su 
Ventimiglia, oltre che Cecilia Vergnano, Lilgoulou Keita – che ancora si 
preoccupa per me – e Livio Amigoni che non compare con il proprio nome, 
ma con tutta la sua grinta e positività tra la folla dell’assemblea del Collettivo 
20K all’Infopoint Eufemia. Anche i protagonisti delle storie raccontate, 
quando il mio personaggio fa un passo indietro, sono tutti veri – nomi a 
parte – così come lo sono i luoghi e le dinamiche presentate. 
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Questo fumetto è tratto dall’esperienza di ricerca dell’autrice nel 
campo delle politiche migratorie dell’Unione europea. 
Il breve racconto si focalizza, in particolar modo, sul diario di ricerca 
scritto durante l’etnografia svolta al confine italo-francese di Venti-
miglia tra settembre e dicembre 2018. 
Il lavoro desidera documentare alcuni esiti dei controlli francesi alla 
frontiera – nuovamente in atto dal 2015 – e delle politiche italiane vol-
te a gestire il conseguente aumento dei migranti in transito in città. 
Il lavoro si focalizza su questi ultimi e sull’impatto negativo che un 
certo modo di intendere e gestire il confine ha sulle loro vite.

Il fumetto ha preso corpo grazie al lavoro dell’illustratore Emiliano 
Serreli che ha curato la realizzazione grafica delle tappe salienti della 
ricerca.

Silvia Aru è ricercatrice di geografia presso il Politecnico di Torino. 
Precedentemente, ha svolto una Marie-Curie Fellow all’Università di 
Amsterdam (2018-2020) sul diritto d’asilo in Unione Europea, di cui 
questo lavoro è uno dei frutti. La sua attività di ricerca verte sulle 
politiche migratorie e sul loro impatto socio-territoriale, nonchè sui 
temi affini della giustizia e dell’inclusione/esclusione socio-spaziali.

Emiliano Serreli nasce disegnatore come tutti i bambini. Pensa 
poi di assecondare questa inclinazione formandosi come architetto 
all’Università di Cagliari, per poi occuparsi definitivamente di 
illustrazione e fumetti dal 2015, lavorando principalmente per l’Italia 
e gli Stati Uniti.


